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I lavori della II conferenza internazionale di Istanbul 

Parità salariale e diritti 
sindacali per gli emigrati 
Ampio dibattito attorno agli obiettivi di una possibile iniziativa comune — Il problema 
della sindacalizzazione — Vignola: « E' in atto un processo di unificazione del mercato 

del lavoro che influisce sulla nostra stessa capacità di contrattazione » 

Dal nostro inviato 
ISTANBUL. 9 

La seconda conferenza Internazionale del sindacati suli'em igrazlone si avvia alle conclusioni con l'obiettivo di definire 
un comune terreno di intesa e di Iniziativa tra le diverse centrali sindacali d'Europa e del bacino mediterraneo. Negli 
ultimi due giorni di dibattito i cento delegati, rappresentanl i le organizzazioni sindacali di 20 paesi, hanno intensamente 
discusso, non senza difficoltà e contrasti, attorno ai punti chiave di una possibile iniziativa comune: regolamentazione e 
controllo dei movimenti migratori e lotta contro il mercato nero e il supersfruttamento della mano d'opera straniera, appli
cazione e rispetto dei contratti collettivi, parità salariale e d ei diritti sindacali politici e civili, misure concrete per la 
formazione professionale de
gli emigrati e per la scolariz
zazione del loro figli (una 
commissione ristretta, presie
duta da Cavazzuttl della CISL. 
ha redatto su questo tema un 
importante documento), infi
ne la sindacalizzazione dei la
voratori emigrati e lo svilup
po della collaborazione tra i 
sindacati. 

Oggi, per quasi tutta la gior
nata, un comitato ristretto, 
proposto dagli italiani (presie
duto dal compagno Vercellino. 
responsabile dell'ufficio emi
grazione della CGIL) ha lavo
rato. sulla base del dibattito. 
con l'obiettivo di raggiungere 
il massimo di risultati concre
ti. Su tale base il dibattito ri
prenderà nell'assemblea plena
ria, per concludersi domani mat
tina con l'approvazione di un 
comitato ufficiale. 

L'intervento del compagno 
Vercellino che ha parlato, a 
nome di CGIL, CISL, UIL e 
Acli, come gli interventi di 
Vignola, segretario confederale 
della CGIL, di Borroni segreta
rio nazionale delle ACLI, del 
segretario confederale della 
CISL Ciancaglini e di Gavioll 
a nome della FLM. hanno 
espresso la posizione italiana. 
dopo che Richter, segretario 
della presidenza della DGB te
desca, aveva svolto un inter
vento nel quale era riflessa la 
sostanziale e intrinseca debo
lezza della posizione della 
sua organizzazione, incapace di 
proporre un discorso costrut
tivo alle centrali sindacali rap
presentate a questo incontro 
di Istanbul. 

Vignola ha teso a superare 
il momento della semplice 
enunciazione dei problemi, per 
indicare invece la dimensione 
nuova assunta oggi dal proble
ma emigrazione, nella quale 
per il sindacato non si pone 
soltanto il compito di offrire 
una assistenza più o meno per
fezionata al « povero emigra
to», bensì quello di prendere 
coscienza che oggi è in corso 
un tipo di processo di unifi
cazione dei mercato del lavo
ro, sia in Europa che nel Me
diterraneo. il quale Influisce 
direttamente sulle capacità 
stesse del sindacato di eserci
tare il suo potere contrattuale 
e quindi di difendere gli inte
ressi complessivi sia dei lavo
ratori interni a ciascun paese 
di emigrazione, sia dei lavora
tori stranieri. 

Due questioni — ha detto 
Vignola — risultano priorita
rie in questo contesto: la pari-
tè- dei diritti e la sindacalizza
zione degli emigrati. Sul pri
mo aspetto non è più possibile 
accettare la logica degli ac
cordi bilaterali (tra governi 
e sindacati dei paesi importa
tori e paesi esportatori di 
mano d'opera), perché essi 
comportano una differenzia
zione di trattamento, mentre 
il nostro obiettivo è quello di 
affermare una assoluta parità 
per tutti i lavoratori. La nuo
va dimensione del mercato 
unico del lavoro contribuisce 
inoltre, e inevitabilmente, a 
trasferire nella classe tutte 
le contraddizioni (differenze 
salariali, lavoro • precario per 
gli stranieri, diversa applica
zione dei diritti sindacali e 
diverso grado di sindacalizza
zione, contrapposizioni razziali 
e fenomeni xenofobi). Da qui 
la giustezza della nostra linea, 
che identifica nella parità rea
le dei diritti uno dei punti ir
rinunciabili della nostra azio
ne, sulla quale — ha puntualiz
zato Vignola — auspichiamo 
il massimo di convergenza tra 
le diverse centrali sindacali. 

Circa la questione della sin
dacalizzazione, Vignola ha af
fermato che essa non può 
certamente considerarsi sol
tanto come un problema orga
nizzativo e propagandistico. 
Occorre tener presente — ha 
agg.unto — che grandi masse 
di lavoratori em. grati proven
gono da esperienze sindacali. 
politiche, e culturali profonda
mente diverse. IT in questo 
quadro ed entro tale dimensio
ne che deve porsi il processo 
di costruzione di una coscien
za sindacale e di classe a li
vello più alto. Tale azione, ap
punto, può essere svolta uni
tariamente dalle centrali sin
dacali dei paesi che accolgono 
mano d'opera straniera e dal
le centrali estere, attraverso 
un ampio processo di demo
cratizzazione e di rinnova
mento. 

Esiste cenainente uno scar
to, una inadeguatezza — ha 
concluso Vignola — tra il pò 
tere delle diverse c?ntrali 
nazionali, sia su! piano con
trattuale che politico e il loro 
peso a livello europeo. Oceor 
re operare, anche sulla base 
dei passi compiuti da] proces
so unitario in Italia e in Fran
cia, delle decisioni della CES 
e di quella della FSM circa le 
forme di associazione alla Fe
derazione, per superare squi
libri e ritardi sul Diano della 
azione che siamo andati d?ll-
neando da Belgrado ad oggi. 

Su questa linea di interven
to si sono poi orienta 
ti Borroni delle ACLI. Gavioli 
della FLM. Omar Azzouz della 
UGTA Algerina, Marius Apo
stulo della CGT francese. A1J 
Marini della UMT marocchina. 

A Chianciano 

Le società petrolifere con
tinuano a creare difficoltà nei 
rifornimenti di petrolio sul 
mercato italiano sia per sco
pi speculativi immediati, qua
li la vendita all'estero, sia 
per continuare la pressione 
diretta ad ottenere l'aumento 
del prezzo. In Emilia si regi
strano gli episodi più diffusi 
di carenza di carburanti sono 
rimasti privi di rifornimenti 
gli enti pubblici, fino al punto 
che non sempre è possibile 
garantire il riscaldamento 
delle scuole, mentre vengono 
segnalate situazioni critiche 
da un certo numero di azien
de. In Emilia ha un peso ri

levante l'industria di raffina
zione del gruppo Monti. A Ra
venna. dove si è tentato un 
censimento delle scorte, risul
ta che le disponibilità di ke
rosene e gasolio immagazzi
nate sarebbero sufficienti a sod
disfare la domanda. Si è in 
presenza quindi di un imbo
scamento palese, di una ma
novra tendente a creare dif
ficoltà per scopi di manovra 
politica. 

Proprio ieri, infatti, il mi
nistro dell'Industria on. De 
Mita ha riferito al CIPE sul
lo stato di utilizzazione delle 
licenze per l'impianto di raf
finerie: poiché le autorizza-

Messaggio del PCI 
al 33° congresso 

del PC britannico 

Piero Gigli 

gresso inizia oggi a Londra. II messaggio — ricordata la 
grave situazione mediorientale, ribadita la condanna del 
gotpe f aus ta in C:Ie e rilevato che «in Europa grandi 
sono stati 1 progressi compiuti dal processo di distendo 
ne» - afferma che «nell'Europa capitalistica, i lavora 
tori e !e masse popolari si trovano ad affrontare comuni 
probemm dall'intensificazione dello sfruttamento da par
te del grande capitale, con gravi conseguenze sulle condi 
zioni cu vita e di lavoro, fino ai « problemi collegati al-
1 cientamento monopolistico dell'integrazione economie* 
ne! Mec, alla crisi monetaria, allo sviluppo delle società 
muit:r.az:onaIi, all'inflazione che colpisce tutti i paesi eu 
rope* » 

« Urgente - rileva il messaggio - appare l'esigenza 
di una lotta che per molti aspetti è comune a tutti i 
pjes: d'Europa, per una profonda trasformazione demo 
cratica e socialista, dando respiro alle esigenze di libertà 
di progresso, di giustizia sociale e di pace di larghe mas 
se di lavoratori, di giovani. Urgente è la coordinazione 
degli sforzi comuni per contrastare le pretese degli USA 
di esercitare un controllo sull'economia e la politica eu 
roptv. attraverso il rilancio dell'Alleanza attant.ca. per 
un Europa indipendente e autonoma, che stabilisca tanto 
con eli Stati Uniti quanto con l'Unione Sovietica e gli 
altri paesi rapporti di cooperazione fondati sull'ugua
glianza e l'interesse dei popoli ». 

Inidviduati in vari fattori — fra cui le iniziative so-
viotioli* di pace, la mobilitazione delle forze democrati 
che. io sviluppo delle lotte operaie e l'unità raggiunta in 
molti paesi fra forze democratiche e socialiste di diverso 
orientamento - le basi del processo di trasformazione 
democratico, il messaggio afferma che n un compito par
ticolarmente importante spetta ai Partiti comunisti del 
l'Eurr.pa capitalistica, nella ricerca delle convergenze ne
cessarie e di nuovi rapporti, dinamici, con tutte le forze 
del lavoro e con le loro organizzazioni politiche, sindacali. 
cultural' e di massa» 

«Per questo :! nostro Partito ha dato la sua piena 
adesione alla convocazione della prossima conferenza del 
P;»rtit' comunisti dell'Europa capitalistica», conferenza 
dalla quale « noi pensiamo debba uscire, insieme all'im
pegno di una più stretta collaborazione tra I partiti eo-
munlst,. un rinnovato sforzo per intese unitarie, nel ri
spetto dell'uguaglianza e autonomia reciproca, fra tutte 
le forze democratiche e operaie interessate ad un posi
tivo cambiamento in Europa, nella direzione del sociali
smo. nelle forme dettate dalle condizioni, dalle tradizioni 
e dalb volontà dei popoli dell'Europa ». 

zioni — in gran parte rila
sciate dal precedente governo 
di centrodestra — sono per 
circa 240 milioni di tonnella
te, il doppio del fabbisogno 
italiano, si tratta di decidere 
l'annullamento di una parte 
delle licenze, in particolare 
di quelle che non soddisfano 
ai requisiti cui si ispira il 
Piano petrolifero nazionale. 
Questa prospettiva scatena lo 
scontro fra 1 gruppi petroli
feri. In particolare i gruppi 
privati, come quello di Monti 
vogliono impedire che l'Ente 
di Stato (ENI) acquisisca una 
più ampia capacita di raffina
zione per costringerlo, in ul
tima istanza, a presentarsi 
come compratore obbligato 
delie raffinerie di Monti con 
esborsi colossali di capitale. 
Il ricatto dei licenziamenti 
al Li raffineria di Milazzo ha 
come sfondo proprio questa 
strategia generale: vuol esse
re. c;oè. una forma di pres
sione anche al fine di ottenere 
il permesso di riesportare i 
prodotti raffinati. Ma lo Sta
to può respingere il ricatto 
o requisendo gli impianti o 
obbligando a raffinare greg
gio fornito dall'ENI. 

Un movimento di protesta 
si va delineando nel paese. A 
Carpi, centinaia di cittadini 
hanno partecipato ad una ma
nifestazione di protesta per 
i disagi e le perdite economi
che provocate dall'insufficien
za dei rifornimenti. In alcu
ne città, per iniziativa delle 
amministrazioni comunali. 
viene rivendicata l'estensione 
della rete di distribuzione del 
metano che può sostituire con 
vantaggio il gasolio nel riscal
damento 

Nelle zone dove la rete di 
d ist ri bu zione c'è ( i nt eressa-
no circa 18 milioni di abitan
ti) i tecnici deil'ENI, inter
pellati dall'agenzia ADN Kro-
nos, sostengono che è possi
bile sostituire il gasolio con 
l'impianto a gas con spesa non 
elevata «recuperabile grazie 
alla gestione più economica) e 
nei termini di una settimana. 
Naturalmente un elevato af
flusso di richieste farebbe al
lungare i tempi di attuazione 
delle conversioni, ma rimane 
il fatto che è possibile otte
nere per questa via un ri
sparmio di gasolio 

Alla riduzione dei consumi 
petroliferi può contribuire, 
con vantaggio, anche l'ENEL. I 
deputati comunisti D'AIema, 
Peggio. Milani e Maschiella 
hanno interpellato il ministro 
dell'Industria per chiedere 
« per quali motivi non è sta
ta ancora indetta la gara di 
appalto della quinta centrale 
elettronucleare che. secondo 
il bilancio del l'ENEL, avreb
be dovuto avere luogo entro 
il trascorso mese di settem
bre e se non ritenga che il ri» 
tardo con cui procede l'intero 
programma di produzione 
dell'energia non sollevi anche 
il problema del modo in cui 
viene gestito l'Ente nazionale 
per l'energia elettrica». 

WASHINGTON — Solo il Campidoglio è illuminato dopo che Nixon ha dato disposizioni per 
una serie di spettacolari provvedimenti lesi a limitare il consumo di energia negli USA 

Le compagnie petrolifere continuano nel ricatto 

Manca il gasolio anche 
per rifornire l'industria 

Insufficienza dei rifornimenti in Emilia mentre a Ravenna sono accumulate scor
te sufficienti per i bisogni della regione - Interrogazione comunista sull'ENEL 

Dibattito 
sui rapporti 
tra scienza 

e potere 
Nostro servizio 

CHIANCIANO, 9. 
Qual'è in Italia (e nel mondo) 

il ruolo dogli scienziati e degli 
intellettuali per quanto attiene 
ai rapporti con la gestione della 
società moderna e con ii < potè-
re », visto sotto tutti i suoi a-
spetti: politico, economico, ed i-
deologico? K quali sono i conno
tati generali di una crisi della 
scienza e di un disagio degli 
scienziati che. in un paese con 
struttura abbastanza arretrata 
come l'Italia (ultimo tra i primi 
o. piuttosto, primo tra gli ulti
mi?). vengono ad assumere ca
rattere emblematico e, di più. 
suonano come sinistro campa
nello d'allarme? 

E ancora: quali sono le forme 
del condizionamento del potere 
sulla scienza (le società multi
nazionali ne sono un clamoroso 
esempio) e quali risposte di im
pegno. in alternativa a questo 
potere, può elaborare lo scienzia
to verso la costruzione di un 
rapiiorto nuovo intellettuali-forze 
politiche? Su questi temi l'Anno 
Culturale Chianciano, oggi alla 
IV edizione, ha chiamato a di
battere scienziati di diverse di
scipline e orientamento e, con 
loro, sociologi, sindacalisti, sto
rici. economisti, giuristi e filo
sofi. 

E lo ha fatto nel rispetto e 
nella continuità di una linea cul
turale ciie vede questa istituzio
ne. dopo l'abbandono della for
mula del tradizionale premio let
terario. come una sorta di tri
buna. allerta al dialogo e alla di
scussione. — ma anche alle pro
poste di iniziative concrete a li
vello politico operativo — i gran
di nodi della società civile. Così. 
dopo le edizioni del 1971 e del 
1972. dedicate precisamente a 
« Giustizia e potere ». a « Demo
crazia e informazione ». è ora la 
volta di « Scienza e potere ». 
Questo, appunto, è il titolo di 
una tavola rotonda (oltre che 
dell'intera edizione) che ha a-
perto giovedì pomeriggio. 

Presieduta da Umberto Cerro-
ni vi hanno partecipato un fisico. 
Giuliano Toraldo di Francia: un 
biologo. Giulio Maccanaro; uno 
storico. Guido Quazza: ed un 
politico della scienza. Paolo Bi
sogno. Torneremo sui numerosis
simi punti di grande interesse e 
mersi dalla discussione. Basterà 
qui accennare forse a quello che 
ci è parso — dichiarato o sottin
teso che fosse — uno degli an
goli di osservazione in comune 
dei partecipanti, e da cui si è 
andato allargando, ed anche di
versificando. il discorso: e. cioè. 
la distonia tra il ruolo sempre 
crescente nelle società tecnologi
camente avanzate e l'emargina
zione che gli scienziati subisco
no nelle decisioni e nella desti
nazione degli apparati scientifi
ci e nella ricerca scientifica. 
• Sulle linee di tendenza regi
strate in un primo approccio, i 
partecipanti al convegno si sono 
divisi successivamente in tre 
gruppi di lavoro, rivolti all'ana
lisi dei singoli aspetti e proble
mi. e i cui risultati — elaborati 
durante tutta la giornata di oggi 
— verranno discussi sabato in 
una assemblea comune. Questi 
gruppi di lavoro si sono costi
tuiti sui temi: « Rapporto tra 
scienza e forze sociali ». « Scien
za e potere politico ». « Sapien
za e potere economico ». A que
st'ultimo si ' sono uniti alcuni 
compagni della Dipe petrolchimi
co (Montedison). venuti da Por
to Marghera. 

Giancarlo Angelorv 

I giovoni ebrei 
italiani 

sul conflitto 
lei Medio Oriente 

Il recente congresso della 
Federazione giovanile ebraica 
italiana, che si è tenuto nei 
giorni scorsi alla presenza di 
200 delegati di 15 comunità 
israelitiche, ha preso posizio
ne sul conflitto nel Medio 
Oriente. La mozione approva
ta al termine dei lavori, pur 
mettendo sullo stesso piano la 
politica dell'URSS e quella de
gli USA nei confronti del Me
dio Oriente, e facendo un sol 
fascio di una pretesa « reci
proca intransigenza » di arabi 
e israeliani, prende tuttavia 
netta posizione contro la guer
ra «quale strumento di solu
zione di ogni controversia fra 
1 popoli ». La soluzione pacifi
ca e definitiva in Medio 
Oriente, dice inoltre il docu
mento, ha come presupposti 
« il riconoscimento del diritto 
all'esistenza dello stato di 
Israele quale prodotto storico 
del movimento di liberazione 
nazionale del popolo ebraico, 
e la soluzione del problema 
del popolo palestinese ». 

In un altro documento ap
provato dal congresso, si de
nuncia il colpo di stato del 
generali fascisti in Cile, e si 
afferma l'impegno «a sos*e-
nere tutte le iniziative unita-
rie antifasciste ed antimoe-
rialiste per la liberazione dei 
compagni arrestati e la vitto
ria della resistenza cilena ». 

Un messaggio 
cinese all'URSS 

MOSCA. 9 
In occasione del 56° anniver

sario della rivoluzione d'otto
bre i dirigenti governativi ci
nesi hanno inviato all'URSS un 
messaggio in cui si afferma 
che * i popoli cinese e sovieti
co sono sempre vissuti e vivo
no tuttora in amicizia » e si 
formula la speranza di un ri
stabilimento di buone relazioni 
tra i due paesi tramite una so
luzione pacifica dei problemi 
di frontiera. 

Il messaggio afferma tra l'al
tro che « i contrasti tra Cina 
e URSS su problemi di princi
pio non dovrebbero ostacolare 
la normalizzazione delle rela
zioni tra i due paesi sulla base 
dei cinque principi di coesi
stenza pacifica >. 

Il discorso di Berlinguer a Ravenna 
(Dalla prima pagina) 

vere meglio, in armonia con 
gli '• altri, secondo > un - ideale 
di giustizia. In questo senso 
molteplici ed efficaci sono 
state le iniziative per quan
to riguarda la scuola, l'in
fanzia. gli anziani, i malati, 
il traffico cittadino, la difesa 
del verde. In secondo luogo 
il continuo stimolo — con la 
creazione dei consigli di de
centramento, di quartiere, di 
zona e con altre l'orme di 
costante consultazione popola
re — alla più larga parteci
pazione democratica •- alla 
discussione e alla .soluzione 
dei problemi. Infine, il rifiuto 
di ogni tentazione esclusivi
stica e settaria nella gestio
ne del potere, la ricerca co
stante dell'apporto anche cri
tico e della partecipa/ione 
autonoma della opposizione 
dei partiti democratici. 

I criteri con cui è stata 
amministrata Ravenna, ha 
detto Berlinguer, sono gli 
stessi che noi comunisti cer
chiamo di seguire ovunque e 
che seguiamo in particolare 
in tutte le amministrazioni co
munali e provinciali e nella 
regione Emilia Romagna. Una 
regione nella quale — ha 
aggiunto — abbiamo la mag
gioranza assoluta ma che go
verniamo secondo il metodo 
della « regione aperta ». cioè 
di una maggioranza che non 
si chiude in se stessa, che non 
erige steccati e delimitazioni; 
che — per esempio — chia
ma i rappresentanti della mi
noranza a presiedere commis
sioni consiliari. Naturalmente 
questo è solo un aspetto, an
che se esemplare e significa
tivo — ha detto Berlinguer — 
di una concezione della demo
crazia che s'incardina nella 
società tutta, che promuove 
la libera espressione di ogni 
suo aspetto e dimensione, che 
tende a • non risolvere i pro
blemi solo negli accordi pro
grammatici e di governo o in 
intese fra i vertici dei partiti. 
al di sopra della testa degli 
iscritti e delle masse. E' que
sta una concezione nostra di 
democrazia che può essere 
concretamente praticata — ha 
aggiunto il compagno Berlin
guer — perchè essa viene da 
lontano e si può fondare, co
me qui in Emilia Romagna. 
sulla costruzione di un tessu
to di organizzazioni democra
tiche che impegna da decenni 
il movimento operaio, i socia
listi e i comunisti, e che per 
certi aspetti e in "certi mo
menti ha impegnato anche le 
forze migliori del movimento 
cattolico e di quello repub
blicano. 

Realtà della 
democrazia 

E' un tessuto fatto di comu
ni e di province in permanen
te contatto con il popolo, di 
organizzazioni sindacali e coo
perative. di associazioni del 
ceto medio urbano e agricolo, 
di donne, di giovani, di stu 
denti, di organizzazioni e ini
ziative sportive, culturali, di 
intellettuali. Ecco — ha det
to Berlinguer — che cosa è la 
democrazia: non è solo ele
zioni libere e democratiche, 
che pure costituiscono un mo
mento irrinunciabile e culmi
nante di un regime democra
tico. ma la realtà di cittadini 
che si associano, si organizza
no. si impegnano ogni giorno 
a dare una soluzione positiva 
ai problemi e che cercano di 
comprendersi meglio gli uni 
con gli altri, partendo dalle 
necessità più immediate per 
giungere a un terreno di In
contro nell'aspirazione comu
ne al rinnovamento della so
cietà E quando noi abbiamo 
adoperato — ha detto Berlin
guer — la espressione « com
promesso storico ». con essa 
non abbiamo detto in sintesi 
niente altro che questo. Abbia
mo inteso indicare cioè la ri
cerca di un accordo fra tutte 
le forze — senza eccezioni — 
che hanno una base popola
re e una idealità demo
cratica. senza che ciò com
porti 1" annullamento o lo 
appannamento • delle diverse 
ispirazioni ideali, ma anche 
senza contrapposizioni pre
giudiziali. e sforzandosi dun
que di superare, passo a pas
so. quegli atteggiamenti di 
diffidenza reciproca e di sfi
ducia nel popolo che hanno 
portato a erigere barriere e 
steccati quali l'Italia di oggi 
non può più .apportare se 
non vuole condannarsi alla 
paralisi e quindi decadere. 

E' da questa consapevolez
za del punto cui è giunto 
lo sviluppo della vita economi
ca. sociale, civile e politica 
della nazione che sorge la. 
nostra continua proposta, di 
iniziativa e disponibilità uni
taria. e non da altro, non da 
qualcuno dei meschini motivi 
che ci attribuiscono l nostri 
avversari e certi nostri in
terpreti. 

Quante fandonie e balor
daggini — ha esclamato Ber
linguer — si sono scritte e 
si scrivono sui giornali e sul 
rotocalchi da uri mese a que
sta parte su questa nostra po
litica. - sul « compromesso 
storico ». 

Ed ecco che c'è chi fa finta 
di interpretare ciò che abbia
mo detto sulla faccenda del 
51 per cento come se noi con
siderassimo irrilevante e inu
tile perseguire l'obiettivo, che 
è invece di grande importan
za e non certo facile, di un 
progressivo e sostanziale mu
tamento nei rapporti di forza 
anche elettorali fra i partiti 
di sinistra, da un Iato, e i 
partiti del centro e della de
stra. dall'altro lato. Ma quan
ti anni ci vorranno a rag
giungere, di elezione in ele
zione. questo famoso 51 per 
cento? Inoltre, una volta rag
giunta questa maggioranza 
parlamentare, essa sarebbe 
In grado di far fron
te con la necessaria coe
renza e compattezza al
l'ostilità frontale del restante 
49**f ? Tutto ciò prova, quanto 
sia necessario non-limitarsi a 
perseguire l'obiettivo di un 
accrescimento; della forza del
le sinistre (cdn una concezio
ne puramente elettorale della 
via Italiana al socialismo), ma 
di ricercare Insieme, e fin da 
ora, un terreno d'incontro con 
le forze popolari cattoliche, 
si trovino eske fuori o dentro 
la DC. 1 

Ecco che c'è chi legge tut

to il nostro complesso discor
so in chiave di volontà di 
« inserimento » o di scalata 
alle poltrone governative, qua
si che la gente non ci conosca 
e non sappia di quale pasta 
slamo fatti noi comunisti, e 
quasi che noi non avessimo 
reso ben chiare quali condi
zioni debbano essere fatte 
maturare nel paese, nella so
cietà, nel rapporto fra le forze 
politiche perché 11 partito più 
forte e rappresentativo della 
classe operaia passa tornare 
a essere partecipe di una coa
lizione di governo che abbia 
il potere e la passibilità (e 
cioè la forza e il consenso) 
di rinnovare con profonde ri
forme la società e di promuo
vere un effettivo progresso 
democratico., 
' Ed ecco — ha continuato 

Berlinguer replicando agli av
versari — che c'è chi conti
nua a parlare di una nostra 
intenzione di «scavalcare» il 
PSI per giungere, e dicono 
persino per giungere subito, a 
un cosi detto « accordo di po
tere» con la DC. E tutto ciò 
nonostante che noi abbiamo 
dichiarato e dimostriamo nei 
fatti quale importanza attri
buiamo al ruolo del PSI e al 
rapporto fraterno fra PCI e 
PSI e nonostante che da parte 
nostra si sia dichiarato e ri
petuto che le condizioni og
gettive — internazionali e in
terne — non sono ancora tali 
da porre all'ordine del giorno 
come prospettiva vicina quel
la di una partecipazione dei 
comunisti al governo. 

Ecco poi — ha detto Ber
linguer — che si trova persi
no chi intona inni di gioia 
per il « no » al compromesso 
storico di uomini come l'on. 
Bignardi, o l'on. Orlandi, o 
l'on. Biasini, o il senatore 
Bartolomei, o per il « no » del
la rivista dei gesuiti, quasi 
che noi ci fossimo rivolti a 
costoro e da costoro atten
dessimo ansiosi o tremebondi 
il consenso alla nostra inizia
tiva. 

Questa iniziativa — ha preci
sato il segretario del par
tito — si è rivolta e vuol par
lare al popolo italiano, al 
paese intero e anche, certo, 
al mondo politico ma non in 
particolare a Tizio. Caio, Sem
pronio, ma a tutte le forze 
e agli uomini più consapevoli, 
lungimiranti e sensibili agli 
interessi generali del paese. 
D'altra parte, abbiamo preso 
questa iniziativa, ha prose
guito Berlinguer, non per fa
re l'immediato censimento dei 
«no» e dei «sì» (i quali ul
timi del resto, non sono sta
ti pochi, anche se espressi 
con comprensibili interroga
tivi e riserva di ulteriori ap
profondimenti), ma per ac
cendere nel paese e nei par
titi politici un dibattito su 
un tema che non è certo da 
circolo accademico, ma che è 
il vero, reale problema cui 
sono legate le sorti della 
nostra società: e questo non 
c'è dubbio che è avvenuto. 

Il dibattito, infatti, si è ac
ceso, vivo e vivace come noi 
sapevamo che sarebbe stato, 
ed è un dibattito che è in 
corso fra i cittadini, fra i 
partiti e anche all'Interno dei 
singoli partiti. Ecco quindi 
la conferma — ha aggiunto 
Berlinguer — che la questio 
ne da noi sollevata non è cam 
pata in aria, che la « questio 
ne comunista » e cioè il pro
blema del rapporto positivo 
fra il PCI e le altre forze de
mocratiche. è la r uestione cen
trale dell'Italia di oggi. 

La spiegazione di una eco 
così vasta, ha proseguito Ber
linguer, sta nel fatto che la 
nostra proposta, la - nostra 
iniziativa, non solo tiene con 
to di una tragica esperienza 
quale è stata quella - cilena. 
sulla qua*» si interrogano tut 
ti i cittadini di sentimenti 
democratici. " ma soprattutto 
cade in una situazione com 
plessiva dell'Italia giusta
mente sentita dalla maggio
ranza dei cittadini come una 
situazione critica, densa dì 
pericoli, la quale però, anche 
e proDrio oer questo, ha biso 
gno di andare al nuovo. Nuo
vo vuol dire effettiva solu 
zione del problemi economi 
ci e sociali, dei problemi del 
la democrazia e dello Stato. 
dei problemi della politica 
estera e della collaborazione 
internazionale dell'Italia. Nuo 
vo vuol dire che la situazione 
italiana ha bisogno anche di 
soluzioni di governo diverse e 
direi radicalmente diverse — 
ha affermato Berlinguer — 
da quelle sperimentate da 25 
anni a questa parte, tutte 
fondate su compromessi essi 
sì davvero deteriori, sia per 
i loro contenuti, sia perché 
hanno fatto da sgabello ad un 
sistemi di potere dominato 
dalla DC. 

Le novità 
positive 

E' per queste ragioni che 
noi crediamo — ha conclu
so Berlinguer su questo pun
to — che il senso vero della 
nostra proposta di cambia
mento sia stato colto dalla 
maggioranza , dei cittadini-

Affrontando l'analisi e il 
giudizio della situazione at
tuale del paese, Berlinguer 
ha ancora una volta sottoli
neato il valore positivo del 
risultato ottenuto — attraver
so la lotta tenace dei lavo
ratori, dei comunisti, dei so
cialisti e di forze di altri par
titi — con la cacciata del go
verno Andreotti e la sconfit
ta del centro-destra: è stata 
la riprova per tutti che l'Ita
lia non si può governare con 
una politica conservatrice di 
destra. Con la caduta del go
verno Andreotti si sono deter
minati un clima e un quadro 
politico indubbiamente diver
si, ha detto il compagno Ber
linguer, che ne ha indicato al
cune manifestazioni concrete, 
sia sul terreno delle attività 
economiche sia sul terreno 
politico. Tali fatti positivi 
sono stati il frutto delle bat
taglie delle organizzazioni sin
dacali e politiche dei lavora
tori. dei comunisti e dei so
cialisti, le cui iniziative e pro
poste — ha detto Berlin
guer — pesano oggi di più, 
come si è ben visvo («w^e 
se in misura certo ancora 
non soddisfacente) per quan
to riguarda le pensioni, la 
legge sui fitti agrari, certe 
possibilità di apportare mo
difiche al bilancio o certi 
atteggiamenti di politica este
ra, fra 1 quali Berlinguer ha 

ricordato le posizioni assunte 
dal governo italiano, Insieme 
a quelli degli altri paesi della 
Cee, sul conflitto nel Medio 
Oriente. 

Vediamo le novità positive 
ha detto Berlinguer, e non 
abbiamo alcun timore di ri
conoscerle, perché esse sono 
anche il prodotto della pres
sione e della iniziativa delle 
masse e dei partiti del lavo
ratori. 

Berlinguer ha proseguito 
rilevando che « tutto ciò che 
di nuovo si può registrare 
non ci fa pero chiudere gli 
occhi di fronte ai fatti nega
tivi anche seri, alle incertez
ze e agli errori anche di fon
do della maggioranza gover
nativa ». 

In particolare Berlinguer ha 
indicato la gravità dei ritar
di e delle errate tendenze 
per quanto riguarda il Mez
zogiorno, l'agricoltura e, ora, 
la politica petrolifera. In 
quanto all'avvio della ripresa 
produttiva, essa si fonda su 
un equilibrio tradizionale in-
certo, di corto respiro, inca
pace di rinnovare i meccani
smi p. le leggi dello sviluppo 
economico nazionale, di dare 
slancio alla occupazione e allo 
sviluppo del Mezzogiorno, 
mentre si chiede una austeri
tà che è quasi sempre a sen
so unico, cioè a spese degli 
operai, dei lavoratori e del 
ceti meno abbienti. 

Per isolare 
la reazione 

Proprio per questo, ha con
tinuato Berlinguer, noi chia
miamo le masse lavoratrici e 
popolari e le loro organizza
zioni, le forze più avanzate 
di tutti i partiti, ad incalzare 
con l'iniziativa il governo e 
la sua maggioranza, a preme
re perché siano avviati cam
biamenti reali, significativi, 
avvertibili dai lavoratori e 
nel paese, prima di tutto nel
le scelte di politica economi
ca. sociale e finanziaria. 

Noi comunisti abbiamo di
chiarato e abbiamo dato pro
va di non essere secondi a 
nessuno nella difesa di una 
politica di rigore nella spesa 
pubblica, ha detto il segreta
rio del Partito. Ma che cosa 
significa una politica di rigo
re? Solo una politica della 
scure? Non saranno certo i 
comunisti ad opporsi ai tagli 
delle spese superflue, alla eli
minazione degli sperperi, al 
rinvio di opere che possono 
attendere: anche su questo 
terreno ' tecnico - finanziario 
chiare e precise sono le pro
poste avanzate dal PCI nella 
discussione che si svolge in 
Parlamento sul bilancio sta
tale per il 1974. 

Ma una vera politica di ri
gore si può fare solo inno
vando ' profondamente, tanto 
i criteri della spesa pubblica 
complessiva quanto ì criteri 
più generali dello sviluppo, 
definendone cioè gli obiettivi 
e le priorità e ponendo al 
primo posto le grandi que
stioni del Mezzogiorno, della 
agricoltura, della scuola e i 
temi del rinnovamento del
l'apparato industriale affin
chè esso possa agire effica
cemente per il perseguimento 
di queste priorità. Questo 
comprendono sempre di più 
— ha detto Berlinguer — non 
solo le popolazioni del Mez
zogiorno (come dimostra lo 
sciopero generale delle popo
lazioni abruzzesi) ma gli ope
rai del nord, della Fiat e del
le altre aziende che pongono 
alia base delle loro lotte, in
sieme al problema di un au
mento della parte aziendale 
del salario, la rivendicazione 
di una politica di controllo 
democratico dei prezzi, del-

. l'equo canone per i fitti, di 
investimenti produttivi, di 
consumi sociali e indicano le 
priorità del Mezzogiorno e 
dell'agricoltura. 

Ecco quello che noi inten
diamo per una « opposizione 
diversa», ha detto Berlin
guer: intendiamo non punta
re oggi a una crisi di go
verno. che non pensiamo pos
sa essere utile al paese, ma 
non rinunciare alla pressione 
popolare, di massa, unitaria 
che va invece sviluppata per 
strappare in tutta la misura 
oggi possibile provvedimenti 
e atti positivi in ogni campo. 

E' anche cosi, ha detto il 
segretario del partito, che si 
preparano in modo serio e co
struttivo. nel solo modo uti
le al paese e nel solo modo 
possibile, le condizioni per 
superare un assetto politico 
e di governo che noi conti
nuiamo a ritenere inadeguato 
alla gravità della crisi in at
to. alla portata dei problemi 
da affrontare, alle aspirazioni 
profonde e alle attese delle 
grandi masse. Noi però — ria 
aggiunto Berlinguer — siamo 
abbastanza realisti e rivolu
zionari per sapere che otte
nere questo più generale 
cambiamento dell'assetto po
litico e di governo non sarà 
facile. Grandi sono e saran
no le resistenze che dovremo 
superare e che verranno op
poste dalle forze del privile
gio. da gruppi fascisti e rea
zionari che puntano al caos. 
dalle forze conservatrici che 
sono dentro e fuori della 

maggioranza. Nella stessa DC, 
ha detto Berlinguer, diviene 
sempre più evidente che c'è 
chi aspetta solo l'occasione 
per riportare • tutta la situa
zione indietro rispetto ai pas
si In avanti che essa ha com
piuto con la caduta del go
verno Andreotti. 

Il compito nostro è dunque 
arduo: ma non vi sono alter
native, e tanto meno scorcia
toie alla strada che noi indi
chiamo. « La strada, ha det
to Berlinguer, è quella del
l'unità della classe operaia e 
dei lavoratori, della estensio
ne numerica e qualitativa 
delle alleanze della classe 
operaia, fino a isolare l grup
pi sociali più retrivi e le for
ze politiche più reazionarie. 
sottraendo loro ogni base di 
massa. E' la strada di am
pie e rigorose lotte sindaca 
li. sociali e politiche che mo
bilitino e impegnino attorno 
a precisi obiettivi castruttlvl 
la grande maggioranza del 
popolo: ed è la strada dell'av
vio di rapporti corretti, aper
ti alla comprensione reci
proca, fra tutti 1 partiti e fra 
tutte le forze coerentemente j 
democratici e antifascisti: nei 
comuni, nelle province, nelle 
regioni, nnche in quelle In 
cui la DC ha la maggioranza, 
fino alla sommità delle Isti
tuzioni rappresentative e. 
quando 1 tempi saranno ma
turi. nello stesso governo na
zionale. • 

Il compagno Berlinguer ha 
quindi rivolto l'invito a tut
ti i cittadini a dare al PCI 
— nelle prossime elezioni --
il proprio voto per la sua 
battaglia di unità democrati 
ca e antifascista, un voto che 
può avere un peso ben defi
nito nella vicenda politica na
zionale. La prospettiva gene
rale che Doniamo a Ravenna. 
a tutta l'Italia, ha detto Ber
linguer avviandosi alle con
clusioni, ha nella terra di Ro
magna antiche e profonde ra
dici e può trovare menti e 
animi pronti a raccoglierla e 
a farla proDria. La nostra è 
una linea che fa sue e incor
pora le migliori tradizioni 
della Romagna, quelle che si 
incarnarono in luminose fi
gure del movimento repubbli
cano. socialista, cattolico, co
me quelle di Aurelio Saffi, di 
Andrea Costa e di Nullo B?l 
dini. di Giusepoe Donati e di 
Don Minzonl. Questa eredità 
non è andata perduta, il no
stro partito e altre forze la 
hanno raccolta e la porteran
no avanti oer fare maturare 
una nuova storia unitaria 
della Romagna. dell'Emilia. 
dell'Italia. 

Interrogazione PCI 

sull'astensione 

italiana all'ONU 

per l'ingresso 

della Guinea-Bissati 
I compagni on. Nilde Jot-

ti, Pistillo, Cardia e Corchi 
hanno rivolto una interroga
zione al ministro degli esteri 
per conoscere « le ragioni per 
le quali il rappresenfante del 
governo italiano all'ONU. in 
occasione della recente vota
zione relativa all'ammissione 
della repubblica della Guinea-
Bissau. si è espresso con una 
astensione, che contraddica 
anche recenti prese di posizio
ne del ministro degli esteri. 
a proposito della linea che il 
nostro paese intende seguire 
nei confronti delle colonie 
portoghesi ». " 

I deputati comunisti domaci 
dano al ministro degli esten 
di informare «se non ritiene 
questo voto di astensione un 
oggettivo incoraggiamento al
la linea di Intervento e di re
pressione perseguita dal Por
togallo nei confronti delle pò 
polazicni della Guinea-Bissau 
dell'Angola e del Mozambico 
le quali lottano per l'indiper; 
denza e la libertà». 

Delegazione femminile 

del PCI in Polonia 

ospite del POUP 
E* partita per Varsavia su 

invito del Comitato centrale 
del POUP una delegazione del 
PCI guidata dalla compagna 
Anita Pasquali del Comitato 
centrale e vice responsabile 
della Commissione femminile 
centrale e composta dalle com
pagne Leda Colombini mem
bro della segreteria del Co 
mitato regionale del Lazio. An
gela Ardito responsabile fem 
minile della Federazione di 
Torino. Dani Frigato responsa 
bile femminile del Comitato 
regionale del Veneto. 

La delegazione avrà incontri 
con varie organizzazioni d: 
partito e visiterà istituzioni 
assistenziali, scolastiche e sa 
nitarie relative all'infanzia e 
alla maternità. 
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